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Karl Barth, nella prefazione alla raccolta di prediche 
Libertà ai prigionieri (1959), ricorda come esse siano sta-
te pronunciate al penitenziario di Basilea e poi stampa-
te a cura di un gruppo di carcerati. Orbene, un buon nu-
mero di preghiere che troverete in questo piccolo libro, 
sono state preparate e pronunciate dal teologo di Basilea 
all’inizio e al termine di queste predicazioni. Ed è Karl 
Barth stesso che precisa nella sua prefazione: «Io vorrei 
aggiungere questo: le preghiere pronunciate in occasio-
ne dei culti hanno avuto per me almeno tanta importan-
za quanto le predicazioni stesse».

E infatti, meditando queste preghiere, appare subito co-
me esse siano il frutto di una prolungata riflessione. Barth 
non ama molto le preghiere spontanee: «Alcuni si metto-
no con assoluta tranquillità a tu per tu con Dio; ma Dio è 
Dio». Certo, il linguaggio di queste preghiere risente del 
momento particolare del culto, questo comporta anche 
delle ripetizioni, in modo particolare nelle preghiere di 
intercessione. Ma proprio in queste preghiere di interces-
sione, muovendosi da situazioni concrete, il predicatore, 
dice Barth, «deve permettere al culto di sfociare in una 
intercessione più ampia possibile, intercessione rivolta 
all’esterno della comunità e pronunciata in favore di tut-
ti gli esseri umani, di tutte le chiese e del mondo intero».

I titoli posti all’inizio delle preghiere non sono di Barth, 
come pure altri ha raccolto le preghiere e le ha ordinate 
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secondo l’anno liturgico. Quando riflettiamo al fatto che 
la maggior parte di queste preghiere, come dicevamo, so-
no state pronunciate da K. Barth durante i culti nel car-
cere di Basilea (oltre alla raccolta di predicazioni sopra 
citata ne è poi stata pubblicata una seconda dal titolo: 
Quello che dura: Fede, Speranza, Amore, 1965), siamo col-
piti dalla constatazione che Barth partecipa così viva-
mente alla condizione dei carcerati da sentirsi uno di lo-
ro, con loro sottoposto al giudizio, con loro risorgendo 
alla speranza fondata sulla grazia di Dio in Cristo.

La preghiera di Karl Barth ha sempre la sua radice nel 
testo biblico della predicazione, vi si intuisce una inten-
sa preparazione biblica; è stato detto della preghiera in 
Karl Barth: «Tutto è sobrio, semplice, vero», come sem-
plice, rigorosa, profonda è la presentazione del testo bi-
blico nella predicazione, nella consapevolezza che in es-
sa si fa sentire la voce di Dio, «là risuona la Parola che 
può recare all’essere umano la vera libertà».

È ben noto quanto Barth, nella predicazione, si tenes-
se lontano dal “moralismo” o dal “pio sentimentalismo”. 
Solo la grazia di Dio chiama l’essere umano all’esistenza 
e alla libertà. Anche una comunità di carcerati è, per la 
grazia di Dio, una comunità di peccatori perdonati, una 
comunità nella quale viene annunciata la libera e sovra-
na grazia di Dio. E questo messaggio Barth reca ai carce-
rati, questa fede esprime nelle preghiere che accompa-
gnano la predicazione. Qualcuno ha affermato: «Rara-
mente un predicatore è stato così vicino, così fraterno co-
me ha saputo essere Karl Barth».

«Non teoria astratta, non discorso morale irrealizza-
bile, non rimproveri o accuse, ma un messaggio che al-
lieta, che solleva, fortifica, consola. Il vangelo non è mai 
contro gli esseri umani, ma sempre per loro, ecco perché 
ogni predicazione autentica è buona da ascoltare, lumi-
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nosa e salutare come il sorriso di Dio all’essere umano, 
come un “sì” che egli esprime alla creatura che ama, è la 
promessa che la vittoria sulla morte, conseguita a Pasqua, 
un giorno sarà l’unico dono, la gioia eterna dell’intera 
umanità, finalmente liberata dal peccato» (G. Casalis).

E nelle preghiere di Barth si sente questo motivo di 
fondo della speranza: di questo messaggio i carcerati, e 
noi con loro, abbiamo soprattutto bisogno. Gli ospiti del-
la casa di Basilea non si sentivano accusati, condannati 
unendosi alla preghiera del pastore Karl Barth, bensì sen-
tivano che era loro possibile – in Cristo – di essere “libe-
ri” in cella, e di rimanere liberi al termine della pena da 
scontare in prigione.

Quello che Barth annunciava era il puro evangelo del-
la grazia di Dio, messaggio che in ogni tempo e in ogni 
situazione libera e fa rinascere alla speranza.

Barth non minimizza in alcun modo la colpa, ma, nel-
la predicazione e nella preghiera, annuncia semplicemen-
te la misericordia di Dio. Non pone alcuno sotto la Leg-
ge, ma tutti sotto la Grazia.
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Signore nostro Dio! Tu sai chi noi siamo: esseri uma-
ni che hanno buona coscienza e esseri umani che hanno 
cattiva coscienza, gente contenta e gente scontenta, gen-
te sicura di sé e gente ansiosa, cristiani di convinzione e 
cristiani di tradizione, dei credenti, dei mezzi credenti e 
dei non credenti.

E tu sai da dove veniamo: dalla cerchia dei nostri pa-
renti, amici e conoscenti, o da una grande solitudine, da 
un benessere pacifico o da ogni specie di difficoltà e di 
tormenti, da rapporti familiari armoniosi o tesi o spezza-
ti, dal cuore della comunità cristiana o dalla sua perife-
ria.

Adesso, eccoci tutti davanti a te, nelle nostre differen-
ze, tutti uguali per il fatto che siamo tutti in torto di fron-
te a te e gli uni riguardo agli altri; tutti uguali perché do-
vremo tutti morire un giorno; uguali perché saremmo 
tutti perduti senza la tua grazia; ma uguali anche perché 
la tua grazia ci è promessa e concessa a tutti nel nome del 
tuo Figlio diletto, nostro Signore Gesù Cristo.

Siamo riuniti per lodarti, lasciando che tu ci parli; co-
sì sia durante questa ora: te lo domandiamo nel nome di 
tuo Figlio, nostro Signore. 

Amen.

Tu sai chi noi siamo1
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2.

Padre celeste, noi ti rendiamo grazie per la Parola 
eterna, vivificante e salutare che in Gesù tu hai detto e 
dici ancora agli esseri umani come noi siamo. Non per-
mettere che l’ascoltiamo fuggevolmente e che siamo 
troppo pigri per obbedirla. Non ci abbandonare. Resta 
con la tua consolazione presso ciascuno di noi, con la 
tua pace tra ciascuno di noi e il suo prossimo. Fa’ che la 
tua Parola acquisti un po’ di chiarezza nei nostri cuori, 
in questo luogo, presso i nostri cari, in questa città, nel 
nostro paese, su tutta la terra. Tu conosci gli errori e le 
macchinazioni che rendono ancora una volta e d’ogni 
lato la situazione attuale così oscura e preoccupante. Fa’ 
dunque levare un vento fresco che possa dissipare alme-
no le nebbie più spesse nello spirito di quelli che gover-
nano il mondo, nello spirito di quelli che si fanno gover-
nare da loro e soprattutto nei pensieri di quelli che for-
mano l’opinione pubblica.

Abbi pietà di tutti quelli che sono malati nel corpo e 
nell’anima, del gran numero di esseri umani che soffro-
no della vita, che sono smarriti e tormentati per propria 
colpa o per quella degli altri, e particolarmente di quelli 
che, in una simile situazione, non hanno né amici né soc-
corsi umani.

Indica anche alla nostra gioventù quella che è la vera 
libertà e la vera gioia. Non lasciare i vegliardi e i moren-
ti senza la speranza della risurrezione e della vita eterna.

Ma tu sei ben il primo a cui stanno a cuore le nostre 
angosce e sei il solo che possa porvi rimedio. Ecco per-
ché non possiamo e non vogliamo alzare gli occhi che 
verso di te: il nostro aiuto viene da te che hai fatto i cieli 
e la terra. Amen.


